PARTE  SECONDA

Tre catechesi sull’Eucaristia

Eucaristia e incarnazione

La parola “incarnazione” può essere intesa o come il momento della nascita di Gesù, o come l’intera sua vita terrena, oppure come il tempo che va dalla sua prima venuta nell’umiltà al suo ritorno nella gloria. Luca riferisce che mentre Giuseppe e Maria si trovavano a Betlemme, in occasione del censimento, si compirono per Maria i giorni del parto. 

“Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo” (Luca 2,7). 

Abbiamo qui quello che possiamo chiamare il fatto concreto dell’incarnazione: il Figlio di Dio visto al primo momento della sua venuta su questa terra. Giovanni nel grandioso prologo con quale apre il suo Vangelo, considera un tempo ben più ampio: dopo che aveva detto che “il Verbo era Dio”, afferma: 

“E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Giovanni 1,14). 

Qui l’incarnazione - ed è da questo testo che il termine “incarnazione” proviene - è presentata non come un fatto specifico, ma come un evento che abbraccia tutta l’esistenza terrena di Gesù, durante la quale Gesù ha manifestato la sua gloria soprattutto durante il ministero pubblico ed è diventato fonte di contemplazione per i membri della Chiesa (“vedemmo”). Prendendo il termine incarnazione in questo significato ampio avvertiamo facilmente come questa abbia la sua continuazione nell’Eucaristia: la celebrazione eucaristica, infatti, rende presente ed operante il Gesù nato da Maria che è anche il Signore della gloria. Anche la parola “Avvento” indica simultaneamente la “venuta” di Gesù: quella nella carne (Betlemme) e la “venuta” di Gesù nella gloria. 

Pensiamo che il confronto fra incarnazione ed Eucaristia possa svilupparsi in questi momenti: dono di amore, fonte di salvezza, segno di unità.

Dono di amore

L’incarnazione dono di amore.

L’incarnazione nasce da un duplice amore: quello del Padre e quello di Gesù stesso nei riguardi dell’uomo. 

“Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). 

È l’amore che spinge il Padre a dare il suo Divin Figlio. 

“Io sono il buon pastore [...] e offro la mia vita per le pecore” (Gv 10,15.16). È il Figlio stesso che liberamente si dona e per amore.

Per quanto riguarda Gesù dobbiamo rilevare che egli ha caratterizzato tutta la sua esistenza terrena come un dono costante per gli altri, come un vivere totalmente per gli altri, in vista di una comunione che vuole stabilire con essi. È quanto si rileva ripercorrendo il suo ministero pubblico, quando, a differenza del tempo dell’infanzia, Gesù agisce con libertà personale. Infatti, egli si muove in continuazione dando agli altri il suo tempo e le sue energie, il suo messaggio e i suoi poteri sovrumani, la sua stessa vita in un atteggiamento di sovrano amore e di totale servizio. 

Facendo un compendio del modo abituale di comportarsi di Gesù, Matteo ci fa sapere che “Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo” (Mt 4,23; cfr 9,35).

L’attività a favore degli ascoltatori lo prende talmente che in certe occasioni non ha neppure il tempo per mangiare (Mc 3,20; 6,31). Per questo suo modo di agire non dobbiamo livellare a un semplice un missionario, per quanto zelante; perché egli annuncia un messaggio che è esclusivamente suo (“ma io vi dico”: Mt 5,22), perché conferisce il dono del Regno e perché accompagna il suo annuncio col potere del miracolo come segno dell’intervento definitivo di Dio: “Se io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio” (Lc 11,20). 

Altra cosa del tutto nuova, che rivela ulteriormente il suo amore è il fatto che Gesù cammina lucidamente verso il Calvario, cioè verso quel luogo che per i suoi avversari rappresenta il vertice e il coronamento del loro odio, ma che per Gesù è la manifestazione somma del suo amore. Nel terzo preannuncio di quell’evento di odio e di amore, evento che i circostanti ben intravedevano, Marco ci dà una fotografia che rivela i sentimenti di Gesù: “Camminava davanti a loro ed essi erano stupiti; coloro che venivano dietro erano pieni di timore” (Mc 10,32). 

Il passo di Gesù si muove agilmente verso il luogo del suo martirio, nonostante lo stupore e la paura dei suoi. Gesù stesso dice lo scopo per cui è venuto: “per servire e dare la propria vita in riscatto per molti” (Mc 10,45). 

Luca sostituisce questa frase del dono della propria vita come riscatto con l’immagine di Colui che si pone a servizio di mensa dei suoi servi: “In verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli” (Lc 12,37); ed è quanto farà in forma concreta nel Cenacolo servendo i suoi Apostoli e nutrendoli con la sua sostanza. 

L’Eucaristia dono di amore.

Nell’Ultima Cena il Verbo fatto carne, ricapitola e condensa tutta la sua vita e la sua opera nel mistero eucaristico. Quell’atteggiamento di dono che lo sempre caratterizzato ora lo rende presente nel sacramento del pane e del vino e lo dona per sempre alla sua Chiesa, rappresentata in quella circostanza dagli Apostoli: “Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: “Prendete e mangiate; questo è il mio corpo”. Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: “Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati”” (Mt 26,26-28). 

Il comportamento di Gesù è quello del dono di se stesso: cambia il pane e il vino nel suo Corpo e nel suo Sangue e li dona in cibo ai suoi. Tutte le sue parole esprimono tale donazione: prendete, mangiate, bevetene tutti. Si hanno anche i gesti di Gesù che contengono lo stesso messaggio: Gesù spezza il pane per renderne partecipi i commensali e lo dà loro. In questo modo Gesù realizza il grande desiderio che aveva avuto di mangiare quella pasqua dell’istituzione eucaristica con i suoi: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione” (Lc 22,15). 

L’Eucaristia dono di amore del Padre e del Figlio.

Nello stesso tempo in cui Gesù si dona a noi nel sacramento, si dona anche al Padre, al quale indirizza la benedizione che pronuncia prima dell’istituzione eucaristica e della quale i Vangeli non riportano le parole. Ma anche il Padre, che lo aveva dato nell’incarnazione, dona ora Gesù nel pane eucaristico: 

“In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà  il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo” (Gv 6,32-33). 

È, infatti, il Padre che dà la vita al Figlio e il Figlio a sua volta dona la vita al comunicante: “Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me” (Gv 6,57). Gesù assegna come punto di arrivo del duplice dono la comunione e la beatitudine celeste nel regno del Padre mio: non berrò più di questo frutto della vite (cioè l’Eucaristia) “fino al giorno in cui lo berrò di nuovo con voi nel regno del Padre mio” (Mt 26,29).

Il dono di amore dell’incarnazione è continuato e reso perennemente presente col dono di amore dell’Eucaristia. 

Fonte di salvezza

L’incarnazione redentrice.

Il Vangelo di Luca contiene un testo che si riferisce alla primissima infanzia di Gesù, ma che in realtà preannuncia tutta la sua opera di “salvatore”. Gesù è appena nato e un angelo del Signore lo annuncia ai pastori con queste parole: “Oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore” (Lc 2,11). 

Il Neonato ha, quindi, un compito ben preciso da svolgere: quello di “Salvatore” del popolo dell’Alleanza (“vi è nato”, ai pastori ebrei). 

Anche Matteo attesta un uguale compito di “Salvatore” al Figlio di Maria. L’angelo preannuncia a Giuseppe nei riguardi di Maria: “Essa partorirà un Figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati” (Mt 1,21). 

Dato che Dio non ha gradito i sacrifici cruenti (Eb 10, 1-10), Gesù offre se stesso come sacrificio esistenziale fin dal primo momento della sua esistenza: “Ecco io vengo [...] o Dio, per fare la tua volontà” (Eb 10,7). Poi l’autore commenta: “Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre” (Eb 10,10).

Il breve, il Figlio di Dio prende un corpo del tutto uguale al nostro, fuorché nel peccato, allo scopo di salvarci, comunicandoci la sua vita divina. L’antifona dei vespri nell’Ottava di Natale canta: “O meraviglioso scambio! Il Creatore ha preso un’anima e un corpo, è nato da una vergine; fatto uomo senza opera d’uomo, ci dona la sua divinità”. 

Quest’opera di salvezza che è dono della sua vita divina, Gesù l’ha realizzata in modo particolare con la sua passione, morte e risurrezione. Con l’autore dell’Apocalisse la nostra mente si apre alla preghiera di ringraziamento e di contemplazione: “A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen” (Ap 1,5-6). E ancora: “L’Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione” (Ap 5,12).

L’Eucaristia e il perdono dei peccati.

L’Eucaristia rende presente sia la persona di Gesù che la sua opera di redenzione. Pensiamo a quanto Gesù dice nella formula sul vino: “Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: “Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati” (Mt 2,27-28). Tra i tanti valori che l’Eucaristia contiene c’è anche quello del perdono dei peccati, formulato - come abbiamo letto poco fa - in modo quanto mai esplicito dal primo Vangelo. Lo stesso messaggio Gesù lo esprime anche nella formula sul pane: “Questo è il mio corpo che è dato per voi” (Lc 22,19). Nel pane consacrato egli si dona come sacrificio “per” quanti lo ricevono. Ciò che avvenne nella sua vita terrena, quando “Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce...; dalle sue piaghe siamo stati guariti” (1 Pt 2,24), si ripete sacramentalmente ora nella celebrazione eucaristica.

Il “Salvatore”, nato per noi e cantato dall’angelo ai pastori, è il “Cristo Signore” che riceviamo nella celebrazione eucaristica.

Segno di unità

L’unità nasce intorno alla persona di Gesù. Gesù è fonte di unità lungo tutto l’arco della sua esistenza, dal momento della sua nascita al termine della sua attività pubblica quando Caifa programma contro di lui una morte violenta.

Intorno al neonato Gesù si forma una particolare unità, che simboleggia la comunità futura della Chiesa. Ci sono i due componenti dell’umanità che, secondo il modo ebraico di pensare di allora, erano gli ebrei e i pagani. Gli ebrei, rappresentati dai pastori, chiamati alla culla di Gesù dall’angelo: “Andarono dunque senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia” (Lc 2,16). I pagani, rappresentati dai Magi, che, chiamati con un segno divino, vengono ad adorare il Figlio di Maria: “Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo” (Mt 2,2); “Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono” (Mt 2,11). Gesù con la sua persona e la sua opera “ha fatto dei due un popolo solo” (Ef 2,14), dando come dono ricapitolativo della redenzione “la pace”: “Egli è la nostra pace” (Ef 2,15).

Inoltre, i vari personaggi che Luca ricorda nel suo Vangelo dell’Infanzia, hanno sempre come punto di riferimento e ragione di essere il Bambino Gesù. Pensiamo al Battista, a Elisabetta, a Simeone, ad Anna, a Zaccaria e soprattutto a Maria Vergine. Gesù è causa di unità intorno alla sua persona già fin dai primi giorni della sua esistenza terrena. La sua morte oltre che sacrificio di redenzione è anche sacrificio di unità dei credenti.

Il quarto Vangelo esprime questo messaggio servendosi delle parole di Caifa. Questi, con la corta veduta dell’opportunista, aveva empiamente rilevato “come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera” (Gv  11,50); ed intendeva la semplice soppressione di Gesù. L’Evangelista riprende quelle parole e dà ad esse una portata del tutto diversa, riferendole a Gesù che doveva riunire intorno alla sua persona di redentore l’umanità intera: “Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi” (1 Gv 11,51-52). Inoltre, e ancor più, lo stesso evangelista riporta la preghiera che Gesù nel Cenacolo rivolge al Padre per l’unità dei futuri credenti: “Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa [...]. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me” (Gv 17,20-21.23). La vita e la morte di Gesù sono così in ordine all’unità. 

L’unità della Chiesa e l’Eucaristia.

L’Eucaristia, a sua volta, è per antonomasia il segno efficace dell’unità dalla quale la Chiesa nasce e vive. 

Dando sacramentalmente se stesso in cibo e bevanda ai suoi, Gesù stabilisce con essi una unità che non ha pari nel mondo creato. È proprio questa unità che crea il popolo della nuova ed eterna alleanza, in quanto l’unione dei credenti con Cristo si risolve nell’unione dei credenti fra di loro.

Paolo esprime in modo quanto mai efficace questo legame di unità, rispondendo ad alcune gravi domande che i cristiani di Corinto gli avevano rivolto. Dice che i cristiani - sempre salvando la carità verso il debole nella fede - possono mangiare le carni provenienti dai sacrifici fatti dai pagani ai loro idoli e rivendute poi ai macellai, i quali a loro volta le passavano ai loro clienti. Ma aggiunge che devono assolutamente astenersi dall’essere presenti al sacrificio pagano e dal prendervi parte, perché dietro quel culto agli idoli, c’è l’opera del diavolo che lo ha inventato. A questo punto fa la digressione che particolarmente ci interessa, in quanto mette in stretto rapporto l’Eucaristia e la Chiesa in ciò che riguarda l’unità di questa. Dice infatti: “Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane (1 Cor 10,17). 

Il “pane unico” è quello eucaristico, che rimane tale anche se ne occorrono diversi per una celebrazione numerosa, o per una celebrazione si ha a Corinto o a Gerusalemme, in quanto il Cristo che vi si rende presente è sempre lo stesso. Ebbene, questa unità del Cristo eucaristico riconduce a unità i cristiani che partecipano alla celebrazione, tanto da essere fra loro “un solo corpo”. La ragione ultima di questa unità è nel fatto che “tutti partecipiamo dell’unico pane”. L’idea di “Alleanza” dei Sinottici qui viene espressa con quella dell’unità dei credenti con la persona di Cristo ricevuto nella celebrazione eucaristica.

Eucaristia e valore salvifico del tempo

Il Figlio di Dio, che era fuori del tempo, con l’incarnazione entra nel tempo umano, si inserisce in esso e lo fa diventare spazio di salvezza; istituisce l’Eucaristia, il memoriale della sua persona e della sua opera, e così rende presente all’assemblea partecipante il passato della sua redenzione e anticipa il futuro della gloria celeste; in questo modo dà al credente la grazia di santificarsi in ogni momento della sua vita.

Il Figlio di Dio entra nel tempo umano

Gesù entra nel tempo storico, cosmico, liturgico.

Il Vangelo dell’infanzia di Gesù secondo Matteo si apre con la genealogia di “Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo”. Con tre serie di nomi, Matteo riassume il periodo patriarcale fino a Davide, il periodo monarchico fino alla deportazione degli ebrei in Babilonia, infine l’ultimo periodo, quello oscuro del dopo-esilio, fino alla nascita di Gesù (Mt 1,1-17). In questa forma genealogica, semplice e valida per la mentalità del tempo, Matteo inserisce pienamente Gesù nella storia del suo popolo; dice anche che tutte le ere antecedenti, quali quella patriarcale degli albori e delle grandi promesse, quella monarchica della maturazione, quella postesilica della sofferenza e del silenzio, confluiscono in  Gesù che le accoglie e le santifica. 

Anche Luca riporta la genealogia di Gesù. Questa va da Gesù, che era ritenuto figlio di Giuseppe, e risale fino ad Abramo, fino ad Adamo, fino a Dio stesso (Luca 3,23-38). In questo modo dice che Gesù si inserisce nella storia dell’intera umanità e non in quella del solo popolo ebraico. Sempre lo stesso Luca informa sul tempo della nascita di Gesù a Betlemme, dicendo che avvenne in corrispondenza del censimento di Cesare Augusto: “In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra” (Lc 2,1). In più, ricolloca l’inizio della predicazione del Battista, quale preparazione a quella di Gesù stesso, mettendo quell’evento in corrispondenza con l’imperatore Tiberio Cesare, col procuratore Ponzio Pilato ed altri: “Nell’anno decimoquinto dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto” (Lc 3,1-2). 

Aggiungiamo, infine, che tutti i Vangeli informano che la passione e morte di Gesù avvenne sotto Ponzio Pilato, che nella sua qualità di governatore della Giudea era il solo che poteva comminare la pena di morte; fu allora che Gesù “ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato” (1 Tm 6,13).

Oltre che nel tempo storico Gesù si è inserito nel tempo astronomico, del giorno, passato in predicazione, e della notte, riservata spesso e in buona parte alla preghiera; nel tempo liturgico, del sabato, delle grandi feste, quali la Pasqua, i Tabernacoli, la commemorazione della Dedicazione del Tempio. 

Con Gesù si realizza “la pienezza del tempo”, cioè giunge a compimento il tempo fissato da Dio riguardo alla salvezza dell’uomo. Rileggiamo il grandioso testo di Paolo: “Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre!” (Gal 4,4-6). 

Dio, che lungo l’Antico Testamento ha preparato la salvezza degli uomini, ora ritiene che il tempo è giunto al compimento (la pienezza), che “il tempo è compiuto” (Mc 1,15). Per questo Dio fa un duplice invio: quello del suo Divin Figlio, perché ricevessimo l’adozione a figli di Dio; quello dello Spirito Santo, perché potessimo esercitare questa nostra dignità di figli col rivolgerci a Dio col titolo di “Abbà”, Padre, come aveva fatto Gesù stesso  (Mc 14,36). È ben ovvio che questa “pienezza del tempo” influisce su tutto il resto del tempo e lo qualifica, stabilendo un “prima” e un “dopo”. Prima di questo evento di redenzione - come dice la lettera ai Romani - sia i pagani o greci che i giudei, cioè le due componenti dell’umanità, erano sotto la colpa: “Abbiamo infatti dimostrato precedentemente che Giudei e Greci, tutti, sono sotto il dominio del peccato” (Rm 3,9). La cosa cambia radicalmente con l’opera salvifica di Cristo. E infatti presentando quest’opera Paolo continua: “ora, invece [...] si è manifestata la giustizia [salvifica] di Dio” (Rm 3,21); e poco dopo specifica: gli uomini “ma sono giustificati [resi giusti] gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù” (Rm 3,24). 

L’ “oggi” della salvezza nella persona di Gesù.

Questo “oggi” abbraccia tutta la vita di Gesù, dal suo inizio, quando l’angelo lo annunciò ai pastori: “oggi vi è nato [...]un salvatore, che è il Cristo Signore” (Lc 2,11), alla fine, quando Gesù stesso, già inchiodato sulla croce, dice al buon ladrone: “oggi sarai con me nel paradiso” (Lc 23,43). È l’“oggi” che Gesù esercita anche durante il suo ministero pubblico. Anche nell’infruttuoso annuncio ai compaesani di Nazaret Gesù afferma: “Oggi si è adempiuta questa scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi” (Luca 4,21). Mentre al ben disposto capo dei pubblicani Gesù dice: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua” (Luca 19,5); e poco dopo rivela la reale portata di quell’“oggi”: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo” (Lc 19,9).

In breve, con la sua venuta di salvezza, il suo Natale, Gesù si inserisce pienamente nel tempo umano e cambia natura a tale tempo: con la sua persona e la sua opera lo rende tempo di salvezza e di santificazione per l’uomo. 

Il “memoriale” del Corpo e del Sangue di Cristo

Gesù ha voluto rendere perennemente efficace nella Chiesa questa sua opera di santificazione del tempo a favore dei credenti. Lo ha fatto in modo particolare col sacramento dell’Eucaristia, memoriale della sua morte redentrice e pegno della nostra gloria futura. 

Al di fuori di Matteo, Marco e Luca, è solo Paolo che racconta l’istituzione dell’Eucaristia. L’Apostolo fa questo per uno scopo ben preciso: vuole correggere l’egoismo di alcuni della comunità di Corinto, che trascuravano e di conseguenza umiliavano i poveri della comunità stessa - sprecavano il tempo! -, contrapponendo questo loro comportamento con l’infinito altruismo di Gesù, che lo ha portato a istituire l’Eucaristia, e a fare ciò proprio “nella notte in cui veniva tradito”. 

I tre momenti della celebrazione.

Dopo aver riferito il “fate questo in memoria di me”, Paolo - quasi spiegando quel termine “memoria” - aggiunge: “Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga” (1 Cor 11,26). Con “memoria” Paolo si richiama al modo di esprimersi dell’Antico Testamento, dove il corrispondente verbo “ricordare”, quando ha per soggetto Dio, indica un ricordo efficace; cioè Dio si ricorda dell’uomo e gli crea una situazione nuova. Per esempio “Dio si ricordò di Noè” e questo ricordo produce l’effetto dell’abbassamento delle acque del diluvio; il testo infatti continua così: “Dio fece passare un vento sulla terra e le acque si  abbassarono” (Gen 8,1). Istituendo le feste ebraiche Dio dà ai sostantivi “ricordo, memoria, memoriale” un valore analogo a quello del ricordare richiamato sopra e con le qualifiche di tempo proprie del rito liturgico. Cioè, mediante il rito, istituito da Dio e praticato nel presente della celebrazione, l’evento passato riprende la sua efficacia e nello stesso tempo diventa caparra della sua piena realizzazione. Questo “meccanismo” divino, del presente che capta il passato e lo apre al futuro, si riscontra in tutte le feste ebraiche, e in modo particolare nella Pasqua. Istituendola Dio dice: “Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne” (Es 12,14). Il giorno della celebrazione come “memoriale” rende presente la grazia di liberazione dalla schiavitù egiziana e diventa pegno di una liberazione superiore. Da una parte, quindi si ha questo fatto: al tempo in cui l’evento salvifico si compì, o al tempo di Davide, o a quello successivo, l’ebreo poteva sempre istruire suo figlio in questo modo: “È a causa di quanto il Signore ha fatto per me quando sono uscito dall’Egitto” (Es 13,8); e non: a causa di quanto Dio ha fatto per i nostri antenati. La Mishna, una raccolta di insegnamenti dei rabbini messa in iscritto verso il 200 d.C., fa questa esortazione: “Celebrando la festività, ci si deve comportare come se si fosse usciti personalmente dall’Egitto” (Pesachim X,5). D’altra parte, la Pasqua ebraica si apre al futuro evento che è Cristo. Paolo esorta i cristiani in questo modo: “Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato!” (1 Cor 5,7). 

I tre momenti della celebrazione eucaristica. Il comando di Gesù, “Fate questo in memoria di me”, partecipa dello stesso meccanismo temporale, anche se con il dislivello - ricordiamo “Cristo, nostra Pasqua”! - che intercorre tra promessa e realizzazione. Subito dopo aver riferito le parole di consacrazione - come abbiamo visto - Paolo aggiunge: “Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga” (1 Cor 11,26).

La frase si riporta manifestamente ai tre momenti che abbiamo richiamati sopra: 


- il presente della celebrazione: “mangiate”, “annunziate”


- il passato dell’evento salvifico: “la morte del Signore”


- il futuro del compimento definitivo: “finché egli venga”. 

Questa forma ternaria raccoglie tutto il tempo santificato da Gesù, dall’incarnazione, alla passione, alla parusìa; in modo analogo abbraccia anche tutto il tempo dell’uomo, dall’effimero della vita terrena, che però ha come momento privilegiato la celebrazione eucaristica, al definitivo della gloria celeste col Cristo risorto. In altre parole, l’Eucaristia si presenta come il sacramento per antonomasia della santificazione del tempo presente che si conclude con la gloria futura.

L’Eucaristia nel tempo della Chiesa

Come era da aspettarselo, i primi cristiani hanno ben sentito il bisogno impellente di santificare il tempo. Richiamiamo, per esempio, l’esortazione di Paolo: 

“E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!” (2 Cor 6,1-2).

Ebbene, fin dai primissimi tempi della sua esistenza la Chiesa ha indicato nella celebrazione eucaristica la via maestra per la santificazione del tempo. Ripensiamo allo stesso atto di nascita della Chiesa, cioè alla Pentecoste. Con la discesa dello Spirito Santo e col successivo discorso di Pietro, sono circa tremila gli individui che si convertono, si fanno battezzare, ricevono il dono dello Spirito, sono inseriti a pieno titolo nella nuova comunità. 

La frazione del pane il giorno dopo il sabato.

Qual è lo stile di vita cristiano di questa fresca comunità apostolica? In che modo imposta la santificazione del tempo? Luca ce lo dice con una frase particolarmente sintetica riferendo che quei primi cristiani: “Erano assidui nell’ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere” (At 2,42). 

Delle quattro frasi che compongono il compendio, la terza, “nella frazione del pane”, è quella che coordina le altre e dà ad esse un valido significato. A dire il vero, qui quella frase rimane a livello delle altre e non sembra avere una portata particolare. In realtà, quando Luca scriveva, cioè verso l’anno 80, la frase “spezzare il pane” aveva assunto da tempo un significato tecnico e stava ad indicare la celebrazione dell’Eucaristia. Per Luca lo scopo per cui i cristiani di Troade si riunivano era quello di “spezzare il pane”; e facevano ciò ogni domenica, chiamata allora “il primo giorno della settimana”, il giorno dopo il sabato (At 20,7). Anche se non lo dice, ma perché segue quel parlare che possiamo chiamare “tecnico”, Luca dà all’espressione “nella frazione del pane” (di At 2) sia il significato eucaristico, sia il ruolo primario e fondante rispetto all’insegnamento degli Apostoli, all’unione fraterna, alle preghiere. Cioè, la frazione del pane, o celebrazione eucaristica, trascinava con sé le altre iniziative e le arricchiva ancora di più.

La Chiesa, quindi, fin dai suoi primi momenti santifica il tempo con la celebrazione eucaristica; questa, a sua volta, si accompagna a vari comportamenti del cristiano.

I momenti della santificazione. Partendo dal testo di At 2,42 possiamo individuare i seguenti momenti che accompagnano “la frazione del pane”.

Il primo, fondamentale, e qui sottinteso, è la presenza del Cristo risorto in mezzo ai suoi. Luca ha già raccontato l’istituzione dell’Eucaristia nel suo Vangelo e confida che i suoi lettori l’abbiano chiara in mente. In forma un po’ diversa egli ritiene che in ogni celebrazione si ripete quanto ha riferito sui due discepoli di Emmaus. Il Risorto, “Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista” (Lc 24,30-31). È questa presenza del Risorto, percepita nella fede, che riempie di gioia soprannaturale quella prima comunità: “con letizia e semplicità di cuore” (At 2,46).

Il secondo, è l’approfondimento che gli Apostoli fanno del messaggio di Cristo a questi neoconvertiti. Con tutta probabilità il contenuto di tale insegnamento era quello che abbiamo nel primo discorso di Pietro, pronunciato in occasione della Pentecoste, e negli altri successivi. In concreto si trattava di un ripercorrere la storia della salvezza per giungere al punto d’arrivo definitivo, cioè Cristo. Quindi, per vivere bene il loro tempo presente, vivificato dall’Eucaristia, quei cristiani contemplavano le orme - di eventi, di annunci e di promesse - che l’opera di Dio aveva lasciato lungo la storia della salvezza. Era un ripercorrere a ritroso il tempo per santificare il tempo presente. 

Il terzo, è “l’unione fraterna”, o koinonìa, che Gesù aveva praticato lungo tutta la sua vita e che lo aveva portato ad istituire l’Eucaristia. Sempre negli Atti Luca dà questo quadro: “La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune” (At 4,32). Paolo, a sua volta, ci fa sapere che era proprio nella domenica che la comunità era chiamata a portare avanti le opere di carità fraterna: “Ogni primo giorno della settimana ciascuno metta da parte ciò che gli è riuscito di risparmiare, perché non si facciano le collette proprio quando verrò io” (1 Cor 16,2). 

Il quarto momento, è l’impegno costante “nelle preghiere”. I primi cristiani continuavano a pregare nel Tempio, dove, del resto, potevano incontrare persone alle quali annunciare il messaggio cristiano; ma riservavano alle loro case ciò che avevano di più nuovo e di più caro, cioè la celebrazione eucaristica: “Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore” (At 2,46).

Paolo esorta i cristiani di Efeso e di Colossi a “riscattare il tempo” (Ef 5,16; Colossesi 4,5), cioè a sfruttare tutte le possibilità che il tempo opportuno (tòn kairòn) riserva al cristiano che vive il presente della salvezza nell’attesa del futuro di gloria. La celebrazione eucaristica, con tutto ciò che questa comporta, è il mezzo indispensabile per riscattare il tempo, cioè per approfittare del tempo presente. 

Eucaristia e vita di carità

Celebrare vale senz’altro

La celebrazione eucaristica, in modo speciale quella domenicale, è sempre sospensione e rallentamento del tempo ordinario, e perciò tempo differente rispetto all’impegno pratico, ai compiti e alle realizzazioni concrete. Non è però sottrazione di presenza né fuga dalle responsabilità, ma piuttosto è esperienza singolare che consente di dare a quelle forme di presenza e di aiuto un fondamento ultimo.

La vita nuova non si inventa, non si produce, ma si riceve. La celebrazione è il luogo e il momento dell’accoglienza di tale esperienza di novità. E ogni volta è inaugurazione di vita nuova. Quindi il rapporto tra liturgia e vita non va pensato come il rapporto tra mezzo e fine o causa ed effetto. La celebrazione cioè non offre un modello che poi si deve applicare nella vita e non va pensata solo come l’alimento necessario per vivere quello che si è imparato: in tal caso la celebrazione non sarebbe esperienza centrale per l’atto di fede, luogo in cui la fede si attua come il libero e totale affidarsi al Mistero dell’Evento pasquale che si dona per la salvezza. 

L’azione celebrativa è apertura e disponibilità all’intervento del fondamento, è partecipazione al dono che è l’Evento della Pasqua, è il modo di rimanere dentro tale Evento, è un esporsi libero e riconoscente all’eccedenza del suo valore salvifico. 

Celebrare infatti è agire nell’ordine dei fini e non dei mezzi: è un agire totale davanti ad un dono totale. Quindi non è mai funzionale ad altro, ma vale in quanto è posto: vale senz’altro! Celebrare è già in se stesso esperienza di vita nuova, non un mezzo per una vita diversa che dovrà realizzarsi soltanto e soprattutto dopo il rito. Non è neppure soltanto espressione di ciò che si è realizzato prima del rito. In ambedue i casi l’attenzione scivolerebbe troppo facilmente sui presupposti e sulle conseguenze e non sull’esperienza che si attua in quell’ora.

La celebrazione è vita nuova inaugurata: è perciò potenza che trasforma. Non è né il centro né il tutto, ma è l’attivazione del centro e del tutto. Certo è necessario evitare il pericolo del formalismo rituale che porta alla convivenza di solennità e delitto, fortemente denunciata dal profeta Isaia. Ma è altrettanto rischioso ragionare così: il rito sì, ma ciò che conta è la vita nuova. La conseguenza di tale modo di pensare è di ridurre la celebrazione a cassa di risonanza delle nostre iniziative, o a palcoscenico delle nostre opere. Ma quando la liturgia viene utilizzata come occasione per tutte le occasioni, diventa la scena delle occasioni perdute e i “delitti” rischiano di non essere redenti.

Eucaristia e vita nuova

Perché vale la pena di celebrare “senz’altro”? Perché il mondo non ha bisogno delle nostre buone azioni e neppure delle nostre grandi organizzazioni, non cerca la nostra carità ma la carità di Dio. Vuole fare esperienza dell’ordine di agape. 

La carità è di Dio: da Lui nasce, per mezzo del Figlio si compie storicamente, nello Spirito ci avvolge e ci coinvolge. Non si dà verità della carità che non si lasci generare e plasmare dall’Evento del Crocifisso Risorto. L’eucaristia celebrata ne è la memoria viva, perché è il luogo e il momento dell’acconsentimento, in quanto interruzione del proprio modo di agire e corrispondenza a quella differenza in cui l’evento consiste.

Certo l’importante è testimoniare l’amore incondizionato di Dio verso tutti. Ma chi ne è all’altezza? Come dire e dare ciò che non proviene da noi, ma che ci supera e che fonda il nostro esistere? E come testimoniare quel Mistero di dedizione smisurata e di obbedienza impossibile che risplende nel Gesù Crocifisso?

La partecipazione a ciò che dalla storia non è deducibile, è possibile solo nell’invocazione e nell’azione di grazie. E queste sono le dimensioni nelle quali l’Eucaristia consiste. L’invocazione è quell’azione interrotta che non pretende di portare le cose alla fine né di raggiungere un fine, ma che ci dispone a lasciarci riempire dall’Infinito. Quando pretendiamo di essere noi a portare le cose alla fine, siamo finiti. Ecco il senso dell’indugio celebrativo, di quell’interruzione dell’uso troppo finalizzato di cose e di persone che non ci permette di ospitare l’Infinito. Azioni come invocazioni con il tono e il linguaggio della riconoscenza: queste sono le azioni liturgiche.

La Carità, la vita nuova a cui siamo chiamati ma di cui non siamo all’altezza è già in opera e non è opera nostra: è per Cristo, con Cristo e in Cristo. È in Lui ed è per noi. Cristo è il  per noi e il per tutti del Dio-amore. È il vivente che intende farsi presente come dono, cioè vuole dirsi e darsi come il per-noi-di-Dio nel con-noi di un Banchetto, cioè in una relazione viva. Solo così sarà in noi. Ecco la celebrazione eucaristica: invocazione riconoscente nella figura di un Convito il cui cibo è la dedizione radicale di Uno per tutti.

Il rito eucaristico non congiura contro la vita rendendola insignificante. Al contrario: il rito è il consenso all’avvento del senso originario. Il mondo uscirà dal suo disincanto, dal regno dell’ovvietà, dall’assenza di meraviglia solo se sentirà cantare un’altra storia d’Amore, la storia dell’Amore di un Altro. Solo all’udire questo canto nel mondo si risveglierà e rifiorirà l’incanto, l’emozione, la meraviglia. Il rito apre sulla vita con senso solo perché vive dell’apertura recettiva e riconoscente del senso originario del vivere. Celebrare è una sosta nel tempo, una interruzione che permette di lasciarsi abitare da un’altra voce. È quindi genesi di una nuova corrispondenza.

L’Eucaristia inizia all’amore senza misura
“Un amore senza misura, senza le nostre misure! Solo la preghiera ci fa perdere le nostre misure e ci dà la misura di Dio” (M. Delbrèl, Indivisibile amore). 

La celebrazione ci destruttura, spogliandoci delle nostre misure, ossia dei “difetti delle nostre qualità”. La tentazione più radicale della carità misurata da noi sta nel fatto che si va agli altri e, mentre gli altri sono per noi occasioni di vivere, noi non siamo le umili occasioni di vita per loro. Senza celebrazione gli incontri sono consumati e bruciati dalla fretta perché privi di “soglia”: le persone sono misurate dal ruolo e dalla capacità di garantire la struttura. In tali rapporti di fusione e confusione, sarà ancora possibile l’incontro? Senza celebrazione le parole si usurano perché rese povere dalla loro smisurata complicazione e uomini e donne si sentono “disorientati nella sovrabbondanza”, perché tutto è reso opinione. Senza Eucaristia le azioni sono misurate solo dall’efficacia dei risultati e non più dalla tonalità, dall’espressione, dalle sensazioni, dal calore, dalla luminosità: azioni perciò ormai prive di orizzonti perché imbottigliate nelle strettoie del consenso e dei meriti.

La celebrazione invece ci inizia ad un’altra misura: occorre però rispettarne il singolare registro e la dinamica specifica che si collocano più sul versante del poetico e del profetico che non su quello del noetico e dell’etico. Il poetico realizza il lieto senso di un’appartenenza all’origine. Il poeta è l’uditore del dire originario e solo per questo ne è l’annunciatore. È l’uomo aperto sull’originario: dice e testimonia la differenza. Il profetico realizza la possibilità di appartenere ad un futuro diverso, apre sulla storia. Il profeta è sentinella della storia e cantante della promessa: dice e testimonia la solidarietà. 

Il poetico e il profetico scaldano menti e cuori, perché fanno spazio all’Ospite. Questo è il linguaggio della liturgia e contemporaneamente il linguaggio della carità. L’Eucaristia è genesi di vita nuova nell’amore perché è apertura a ciò che giunge sempre come sorpresa per l’uomo che cammina nel dormiveglia quotidiano; è azione che mantiene aperti, come l’innamorarsi, alla sorpresa di un incontro che ci può far scorgere ciò che non avevamo mai visto. Celebrare, come l’amore e la poesia, è accorgersi che c’è un Dio, perché invita a invocare e lodare. Invocando e lodando io sono come colto di sorpresa, incantato dall’amore.

Afferrati e coinvolti dal singolare dinamismo della celebrazione si diventa capaci di udire il grido della paura e della povertà, il grido del non-essere e del non-avere. L’Eucaristia ci abilita a cogliere che l’essere nasce dal non-avere e ad allearci con quel qualcosa che attende di venire posto in essere da un atto di amore. 

A differenza della conoscenza che è alleata dell’essere, delle realtà già conchiuse e realizzate e perciò non può scorgere il nulla, né accorgersi del povero e del moribondo, l’Eucaristia, come l’amore, sa ascoltarne il grido, l’invocazione: “Dal profondo a te grido, Signore”. L’invocazione è il linguaggio del dolore. Ma è anche il linguaggio della liturgia. Il celebrare cristiano non è atto di conoscenza o di possesso. È un’invocazione. Anche l’amore è sempre e solo invocazione. Non appartiene infatti al potere dell’essere. E come la liturgia non è direttamente teso ad uno scopo, non ha un’utilità immediata. Ha però una sua efficacia. Non l’efficacia dell’io che si impone con prepotenza, ma l’efficacia dell’altro che viene ad ascoltare il mio grido e a curare le mie ferite. Nel sacramento infatti la forza dei segni non sta in noi che li compiamo, ma nel Dio che viene dall’alto e da altrove.

Ciò si realizza attraverso il rispetto dei dinamismi tipici della celebrazione eucaristica. Ecco alcune esemplificazioni dai riti d’inizio, dall’ascolto della Parola creatrice e dallo stare a mensa con il Signore.

Una soglia accogliente

L’aprirsi della celebrazione fa risuonare l’ammonimento: tu entri nella casa dell’Altro! I riti iniziali fanno da accesso alla celebrazione eucaristica, ma impedendo di accedervi troppo immediatamente: sono l’invito a togliersi i calzari e a domandarsi: “Un altro dunque è il richiamo che mi risponde, oppure io stesso ancora?” (Y. Bonnefois).

Dovrei provare un certo smarrimento quando mi trovo in chiesa. Non dovrei mai essere un uomo di chiesa, per potermi sorprendere tutte le volte che entro in chiesa. Così quel gesto del desiderio che è la celebrazione ci apre a ciò che è indisponibile. La liturgia non ci garantisce di incontrare Colui che è sempre libero di venire, ma ci costruisce come soggetti che desiderano e attendono l’Amato, affinando sguardo e sensibilità. Ed ecco che lì dove si attende, l’Amato è già arrivato. E la possibilità di amare trova casa. 

I riti di inizio dispongono a uno stile di relazioni col prossimo, in cui l’altro non è mai ridotto a garanzia, ma è sempre grazia. Nella celebrazione infatti l’altro è misurato solo dalla sua relazione con Dio e non dal ruolo che occupa nella vita: l’altro, nella celebrazione, non è il dott., l’ing., il prof., ma è il peccatore che si pente, l’uditore della Parola, l’orante riconoscente. L’altro è accolto senza precedenti e senza precedenze.

L’inesprimibile Parola svela il mistero
L’unica parola che l’uomo ha bisogno di udire, perché le altre parole le sa già tutte, è la Parola originaria. E la vera vita nuova consiste nel divenire profeti di tale Parola originaria e nel coglierne in ognuno una traccia. Solo in tal modo si dà un dialogo in cui l’Altro non è ridotto al mio sguardo su di Lui, ma lo lascia esistere come tale. Ciò è reso possibile dal dinamismo della liturgia della Parola, che è sempre parola proclamata ministerialmente e parola legata al silenzio.

La proclamazione ministeriale esprime la radicale consapevolezza che di tale Parola noi non siamo all’altezza, non può essere deducibile dal nostro pensare e perciò non sarà mai riducibile al nostro dire. Ma dovrà essere perenne rimando al “dire originario”. Ecco la singolarità del “dire liturgico”: un dire ministeriale perché al servizio di una Parola che proviene da altrove, che noi siamo chiamati solo ad ospitare nel nostro dire. Questo dinamismo invita i soggetti e la comunità ad una esperienza di Trascendenza, ad andare “al di là del versetto” per lasciar trasparire la Persona che parla. Tale dinamismo fonda l’autentica dialogicità: una comunicazione con gli altri, appunto al di là del versetto, al di là del mio sapere e volere su di essi a salvaguardia e custodia della trascendenza dell’Altro.

La Parola, proprio perché di Dio, è sempre Parola che va al di là delle previsioni, delle attese, anzi spesso contesta e contrasta le nostre deduzioni e impostazioni. È Parola che interseca la vita e la contraddice perché portatrice di una luce più ampia. Di fronte ai diversi e misteriosi modi con cui Dio si presenta, si rimane senza voce e senza “nomi” come Elia, che conosceva la voce del vento, del fuoco e dell’uragano, ma non la voce del silenzio. Il silenzio custodisce la differenza, la dismisura della Parola; è lo spazio lasciato alla differenza-novità della Parola. Come sospensione della parola, infatti, il silenzio non è “assenza della parola”, ma parola “autodistanziantesi” dall’uso strumentale, dall’uso ordinario. Proprio per questo diventa parola che può tornare alle origini, al momento in cui si deve ancora imparare a parlare e perciò ci si mette in ascolto di chi sa già parlare, della Parola originaria. Il silenzio, in questo senso, genera la parola. E nel celebrare l’uomo può sempre e solo incominciare ancora a imparare la parola e così imparare a sorprendersi veramente. Il silenzio è la casa dell’esistenza sorpresa e accogliente di una Parola che non è già tra le parole.

L’intenzione profonda del silenzio è di creare nel soggetto quell’apertura che lo rende disponibile ad accogliere una parola che non appartiene ancora all’essere, una parola “creatrice”. Così quando, non solo una parte della comunità tace per lasciare parlare l’altra, ma l’intera comunità tace, può avvenire l’ascolto-riconoscimento di un Altro rispetto alla comunità tutta. Davvero nel silenzio “ciò di cui non si può parlare comincia a dirci qualcosa”. Il silenzio perciò libera dalla pericolosa tentazione di appiattire la Parola sui nostri schemi e sui nostri bisogni. Impedisce anche risposte o commenti falsamente edificanti, percorsi troppo brevi che si lasciano attraversare dalla scandalosa contraddizione che è intrinseca ad una Parola che viene dalla Sapienza della Croce e non dalla sapienza dei discorsi umani. Il silenzio infine mantiene pronti e desti per vivere di ciò che giunge d’altrove. Davvero il silenzio è la casa del Sacro! 

La mensa del Signore è principio di carità oltre il merito

Stare con il Signore, riposare dalle opere, per stare in modo nuovo di fronte e nell’operare: questa è la fecondità, l’energia della “presenza reale”. Riposare, come il Signore riposò dall’opera della creazione, contiene un’energia: l’energia della gratuità e della semplicità.

Se si viene all’Eucaristia solo per stare con il Signore e per stare con i fratelli, si pratica già l’antiutilitarismo, cioè si vince un tarlo della nostra cultura, si entra in dialettica con la mentalità diffusa secondo la quale persino il tempo libero deve servire a qualcosa, deve rendere.

L’Eucaristia è per eccellenza il sacramento della presenza reale perché, consentendoci di stare con il Signore, ci permette di apprezzare la relazione con Lui come il fondamento di tutto. Lo stare con il Signore insieme a tutti quelli che amano sostare con Lui, è quell’esperienza che consente a tutte le parole importanti e a tutte le azioni utili cristiane di non diventare utilitaristiche, cioè di scoprire la loro inutilità nel senso che valgono solo perché il Signore ci ama e anche noi possiamo volere bene, e basta. 

E questo non ci sradica dalla storia ma può permettere ad altri di voler bene al Signore, anche per niente. Un’Eucaristia domenicale, vissuta in clima di festa, è poter sentire l’amore di Dio senz’altro e poter amare Dio e ogni uomo senza precedenze o altri motivi. Il convito eucaristico è genesi di una carità che porta oltre le strettoie del merito.

Davvero l’Eucaristia ci libera dalle nostre preoccupazioni troppo incentrate al noetico-etico, per iniziarci e coinvolgerci in una dimensione poetica-profetica. Questa è la tonalità della liturgia. Ma questo è contemporaneamente il linguaggio di quella vita nuova che è icona trasparente di agape.

